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C'è ancora 
chi investe 
r . 1975 SI E' chiuso con 

una riduzione del 12 per 
cento per gli investimenti, in 
termini reali. Il 1976 non re
gistra ancora, per quanto ne 
sappiamo, una ripresa. K' 
un fatto grave perchè gli in
vestimenti in Italia sono sta
ti bassi anche in momenti 
migliori e sempre, anche nel 
1975, al disotto del livello 
consentito dalla formazione 
di risparmio nazionale. Ne 
consegue una sottoutiliz/azio-
ne persino della risorsa di 
più pronto impiego, il capi
tale. con una perdita ulte
riore di efficienza per l'in
tero sistema economico. 

Ciò è stato detto altre vol
te, e viene ripetuto spesso, 
senza che ne siano state trat
te conclusioni precise sul pia
no della politica economica. 
Una delle ragioni sta nella 
voluta genericità di certe a-
nalisi. nella mancata indivi
duazione di situazioni e sog
getti sociali emergenti, capa
ci di muoversi secondo una 
logica diversa da quella del
le forze che sono all'origine 
della crisi. Cosa significa, ad 
esempio, il fatto che nel 1975 
mentre si riducevano gli in
vestimenti complessivi veni
vano create 5.186 nuove im
prese cooperative? Non pre
tendiamo che le cooperative 
costituite nel 1975 rappresen
tino tutte un potenziale di in
vestimento. Tuttavia, se le 
75.280 cooperative esistenti 
l 'anno precedente non sono 
state sufficienti ad esprime
re la « domanda » dei ceti 
sociali che si rivolgono a 
questa forma di promozione. 
vuol dire che un prepotente 
bisogno di iniziativa econo
mica ha continuato ad ope
ra re anche nei momenti di 
più profonda crisi (o proprio 
a causa della crisi) . 

Si t rat ta di formidabili ca
nali di promozione degli in
vestimenti in settori decisivi. 
come le 10.725 cooperative 
esistenti nell'agricoltura o le 
5.377 della « produzione e la
voro » (sole iscrizioni allo 
schedario) per la cui utiliz
zazione è ovviamente neces
sario un tipo di scelte di po
litica economica e di stru
menti finanziari appropriati. 
Si t rat ta infatti, al tempo 
stesso, di piccole imprese e 
di imprese sociali, autogesti
te, dove il risparmio non si 
spreca e l'avventurismo che 
predomina nell'iniziativa fi
nanziaria del grosso capita
le non appare accettabile. Se 
queste caratteristiche siano 
un pregio o un difetto lo de
ve decidere, con scelte adat
te. la politica economica. 

I punti di contatto con la 
situazione in generale delle 
piccole imprese sono nume
rosi. L'indagine resa pubbli
ca la settimana scorsa dal 
Mediocredito centrale mette 
in evidenza che le imprese 
industriali di 20-50 dipenden
ti hanno: 1) investito di p>ù 
delle a l t re : 2) accresciuto il 
loro indebitamento anche con 
le banche, a differenza del
le più grandi: 3) ricevuto 
meno agevolazioni dallo Sta
to dell 'impresa medio-grande: 
4) ampliato le loro dimen
sioni operative. Pensiamo che 
questi risultati siano dovuti 
non a facoltà speciali dello 
imprenditore ma allo stato 
di necessità di chi vive dal
l'interno l'organizzazione pro
duttiva e. quindi, cerca di 
reagirvi per non dover pa
gare uno scotto maggiore. 
F a r leva su questo stato di 
necessità. ' incanalandovi ri
sorse finanziarie adeguate. 
.significa però scegliere una 
diversa politica degli investi
menti che abbandoni nei Fat
ti le contrapposizioni fra ri
strutturazione e sviluppo, fra 
tecnologie avanzate e strut
tura economica di base, fra 
•e privato » e « sociale » com
prendendo che l'efficienza di 
un sistema economico è indi
visibile. 

Vogliamo dire proprio que
sto: che k> sviluppo degli in
vestimenti nei due settori 
presi ad esempio può aiuta
re tutto il resto. Si prenda 
l'indebitamento fra imprese. 
Tutte le imprese sono state 
costrette a indebitarsi di p:ù 
sia con i fornitori che con 
la clientela. E* divenuta più 
acuta, cioè, l'esigenza di ac
cordi di forniture a medio 
termine fra grandi e piccole 
imprese (si potrebbe comin
ciare dalle Partecipazioni 
statali) in modo da regola
re i flussi, accorciare i pas
saggi. rendere possibile una 
programmazione produttiva 
ed un più elevato impiego de
gli impianti. Questi accordi 
di fornitura avrebbero agito 
positivamente anche sulla im 
presa medio-grande. lanciata 
in una ricerca esasperata di 
Mercati esteri. Il non \olerli 
costituisce, senza dubbio, una 
remora ulteriore e volontar.a 
alle possibilità di ripresa. 

Renzo Stefanelli 

Dopo il crollo di lunedì ieri lieve recupero nelle quotazioni 

LA BORSA, UN TERRENO DI MANOVRA 
Uso terroristico di fatti causati essenzialmente dai giochi pesanti degli speculatori - Gli interventi dei grandi 
gruppi finanziari e della Banca d'Italia - Il mercato alla mercé di pochi - Alcune posizioni pericolanti 
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ABBIGUA ELETTRICITÀ' ABITAZIONE BENI E SER AUMENTI IN 
MENTO COMBUSTIBILI VIZI VARI GENERALE 

I prezzi al consumo dei principali capitoli di spesa per le famiglie di operai e impiegati sono aumentati in Italia del 
25,7% dal luglio 1974 al febbraio 1976. Nel grafico è riportato l'andamento dell'indice dei prezzi (base: 1970= 100) 
per capitoli e nel complesso. 

INIZIATIVE CONTRO 
Ritmi più veloci 

(anche 20% in più) 
per il caro-vita 

Un bilancio dei primi tre mesi del '76 - Colpiti 
tutti i settori merceologici • Il « paniere di Pa
squa» - Aumentano anche i prezzi all'origine 

L'aumento dei prezzi e 
l'inflazione monetar ia han
no già colpito pesantemente 
i consumi degli i ta l iani : non 
solo quelli voluttuari , deci
samente calati già duran te lo 
scorso anno, ma anche quel
li ritenuti difficilmente ri
nunciabili, come la carne bo
vina (i cui consumi sono di
minuiti a t to rno al 40 per 
cento). 

In termini monetari il vo
lume dei consumi nazionali 
registrato nei 1975 è s ta to pa
ri a 74.336 miliardi di lire. 
contro i 64.644 miliardi del
l 'anno precedente. Ma si t rat
t a di cifre ingannevoli in 
quanto il costo della vita, 
nell 'anno trascorso, ha avu
to. secondo l 'Isti tuto di sta
tistica, un incremento medio 
del 17.2 per cento, per cui 
— a conti fatti — i dati rea
li della situazione segnalano 
una riduzione della capacità 
d'acquisto della nos t ra popo
lazione che sfiora il 2 per 
cento (esat tamente 1.8). 

La contrazione dei consu
mi. peraltro, non ha interes
sato soltanto i generi ali
mentari . ma anche scarpe e 
vestiario (meno 9.4 per cen
to) e spese «pe r la c a sa» 
(meno 9.3). Si deve dire, in 
definitiva, che nel 1975 si 
è ulteriormente accentuata 
una inversione di tendenza 
per quanto r iguarda i con
sumi in generale, già deli
neatasi sul finire dell 'anno 
precedente, sempre in pre
senza di una costante accele
razione del costo della vita. 
Ma la situazione appare de
cisamente più preoccupante 
per quanto r iguarda l'anda
mento dei prezzi dei primi 
t re mesi di quest 'anno, raf
frontati allo stesso periodo 
dell 'anno passato. i 

Sono stat i resi noti in que- * 

sti giorni alcuni rilievi ef
fettuati da un isti tuto spe
cializzato (IRVAM) in rela
zione ai prezzi all'origine, 
che risultano aumenta t i , in 
modo « abbastanza genera
lizzato », anche se « notevol
mente differenziato». Gli in
crementi r iguardano un pri
mo gruppo r iguardante il 
40 per cento dei prodotti, 
r incarati mediamente t ra il 
5 e il 10 per cento, al qua
le segue un secondo grup
po di generi agricolo-alimen-
tar i con aument i dal 10 al 20 
per cento, ment re il resto è 
r incarato di oltre il 20 per 
cento. 

Le variazioni di prezzo più 
significative — ha precisato 
l'IRVAM — riguardano i 
polli da allevamento (più 41 
per cento), i mangimi (più 
33 per cento), il mais e la fa
rina di soja (17 per cento), 
il formaggio grana (24 per 
cento), il grano tenero (19 
per cento). Aumenti dal 20 
al 40 per cento si sono avu
ti anche per gli ortofrutti
coli. tra cui persino le pa
ta te . mentre si profilano an
che rincari del grano duro — 
di cui pure disponiamo ' di 
quant i tà sufficienti e an
che di scorte considerate con
sistenti — dal cui costo di
scende di re t tamente il prez
zo delle paste al imentar i . 

A quest 'ult imo proposito 
va detto, fra l 'altro, che le 
sollecitazioni per ot tenere 
nuovi aumenti si fanno sen
t i re in modo sempre più 
pressante, e ciò anche per 
quanto r iguarda il pane che. 
intanto, è già r incarato in 
una serie di province (a Ro
ma da ieri le rosette costano 
60 lire in più al chilo) men
t re sono pressoché spari te 
dal mercato le pezzature di 
qualità «popolare», e cioè 
meno costose. 

/ PREZZI IMPAZZITI 
Primi accordi 
per le vendite 
in varie città 

Le esperienze della Toscana, del Piemonte, di 
Napoli e di Milano - Misure discusse con produt
tori e dettaglianti -1 prodotti di prima necessità 

L'impennata dei prezzi da 
febbraio ad oggi c'è già sta
ta, soprat tut to per i generi 
al imentari . E ora con la Pa
squa si profila il colpo di gra
zia. Per . comprare una co
lomba di marca da 750 gram
mi (la rilevazione è della 
Confesercenti) ci vogliono 2 
mila 500 lire, un uovo di cioc
colato (220 grammi) costa 
sulle 4.000 lire; a ruota dei 
r incari di queste merci tra
dizionali vengono però anche 
gli aumenti degli altri pro
dot t i : in alcune province il 
prosciutto crudo è arrivato al
le 1.000 lire all 'etto, per il 
grana e altri formaggi si ri
levano fino a 1.000 lire a l 
chilo di aumento, il caffè è 
salito di 500 lire al chilo, in 

alcune città (Roma, Napoli. 
Nuoro) è aumentato anche il 
pane. 

Sono aumenti che si aggiun
gono a quelli dei mesi e degli 
anni scorsi (già nel corso del 
'75 i generi alimentari era
no aumentat i in Italia più 
che in tutti gli al t r i paesi del
l'Europa continentale). Per 
milioni di famiglie ciò ha già 
rappresentato una riduzione 
in assoluto e un peggioramen
to della qualità dei consumi: 
ma per molte categorie di 
cittadini (i pensionati, tutt i 
quelli il cui equilibrio di bi
lancio è precario) i margi
ni di elasticità nella dimi
nuzione e nella modifica dei 
consumi risultano già supe
rati . 

Qualcosa si muove 
invece in periferia 

I cattivi effetti 
della « spontaneità » 

Questa preoccupante situa
zione. come si è det to, ri
guarda i prodotti all 'origine. 
e cioè non ancora inseriti 
nella rete distributiva. Da 
ricordare, fra l 'altro, che 
nel mese di febbraio "76 i 
prezzi all 'ingrosso sono cre
sciuti di un terzo in più 
rispetto a quelli al consumo 
<3,1 contro il 2.1 per cento) . 
Il che significa che una buo
na par te dei rincari, per va
n e ragioni, non è s ta ta an
cora trasferita all 'ultimo 
anello della catena e cioè 
alle vendite al dettaglio. 

Dobbiamo, dunque aspet
tarci al tre ripercussioni ne
gative sull ' intero arco dei 
consumi di massa e. del resto. 
i commercianti hanno già ri
petutamente denunciato la 
pesante condizione in cui si 
t rovano a dover lavorare, co
me hanno fatto l 'altro gior
no a Milano gli stessi diri
genti nazionali della Confe
sercenti nel corso di una 
grande manifestazione. 

Stando cosi le cose, è del 
tu t to evidente che il mercato 
non può essere lasciato alla 
sua « spontaneità ». e cioè 
al gioco della speculazione. 
Si è parlato, proprio in que

sti giorni, di interventi del-
l'AIM A ( Azienda pubblica 
per la commercializzazione 
dei prodotti agricoli) e della 
stessa Comunità europea per 
quan to concerne il grano te
nero. A quanto risulta l 'asta 
pubblica indet ta dall'AIM/f" 
è ancora in corso ment re si 
a t tende l'arrivo di grano 
CEE. L 'andamento in cre
scenza dei prezzi — pur se 
contenuto e in qualche modo 
frenato nell 'ultima settima
na — dimostra, tut tavia , che 

j gli interventi di cui sopra 
giungeranno comunque tardi . 
In ogni caso è chiaro che 
non si t r a t t a solo di control
lare il mercato cerealico. ma 
almeno tutt i quelli dei ge
neri essenziali. Il che può 
avvenire solo se si riforma. 
in senso democratico, tu t to 
il sistema del « governo dei 
prezzi ». ora affidato prati
camente alla discrezionalità 
di alcuni ministri . . I 

In tan to per Pasqua si pre
vedono nuovi aument i , an
che per quanto riguarda il 
« paniere » dei consumi legati 
alla tradizione. 

Sirio Sebastianelli 

Ma cosa fare? Tut t i si ren
dono conto che in una situa
zione del genere non servono 
controlli o provvedimenti am
ministrativi (blocco dei prez
zi), ma occorre agire, da una 
parte, sulle cause degli au
menti e dall 'altra sulle ma
novre speculative tendenti ad 
appropriarsi di ulteriori e in
giustificati margini sugli au
menti alla fonte, e in parti
colare occorre impedire che 
l'intermediazione colmi a pro
prio vantaggio la differenza 
che in questi anni si è avu
ta t ra aumento dei prezzi al
l'ingrosso e dei prezzi al con
sumo. Interventi centrali su 
questo piano non se ne ve
dono. 

Qualcosa si muo.ve invece 
in periferia: si moltiplicano 
le proposte dei sindacati e 
di a l t re organizzazioni demo
cratiche, vengono messe in 
pratica alcune prime inizia
tive da par te delle ammini
strazioni locali. Nelle discus
sioni di queste ultime setti
mane a proposito dell'azione 
sul fronte dei prezzi si sono 
venute delineando sempre più 
chiaramente due diverse dire
zioni in cui è possibile muo
versi: l 'una inconcludente e 
sbagliata, in cui prevale il 
momento propagandistico e 
,la tendenza ad accentuare 
contraddizioni pericolose e de
viami che met t ano gli uni 
contro gli altri «opera i» e 
« bottegai ». oppure i consu
matori delle città e i lavora
tori delle campagne; l'altra 
mirante a risultati concreti 
e immediati a difesa dei con
sumatori più deboli, a solu
zioni concordate con le di
verse categorie produttive 
operanti nella distribuzione. 
alla costruzione di un con
trollo democratico e di mas
sa sui prezzi e sulla qualità. 

Ad illustrazione del primo 
tipo di iniziative si possono 
prendere in considerazione i 
cosiddetti « mercatini rossi » 
organizzati ad esempio a Mi
lano da alcuni gruppi extra
parlamentari . Un limite evi
dente di iniziative del gene
re è che la riduzione del 
prezzo di alcuni generi che 
si realizza nel loro ambito è 
dovuta al fatto che si trat
ta di forme di vendita extra

commerciali, improvvisate, 
fondate sul lavoro volontario 
e quindi sull'assenza di una 
sene di costi (personale, tas
se, affitti) e di indispensa
bili controlli pubblici (licen
ze. accertamenti sani tar i) e 
quindi in definitiva di forme 
di vendita per loro na tura ad 
effetto limitatissimo sul ca
rovita e assolutamente non 
generalizzabili. Non solo, e 
questo è l'altro limite, più 
grave, possono diventare ele
mento di spaccatura tra di
verse categorie di cit tadini: 
è il caso appunto di Milano. 
con l'irritazione degli esercen
ti. le denunce penali ai re
sponsabili dell'amministrazio
ne comunale democratica da 
parte della Unione commer
cianti. lo strascico di polemi
che e persino i tafferugli tra 
vigili urbani e organizzatori. 

In una direzione de! tut to 
opposta si è mossa invece la 
iniziativa delle amministrazio
ni di sinistra della Regione 
Toscana, del Piemonte, di To
rino. di Napoli e di Milano. 
tendente a misure concorda
te con produttori, dettaglian
ti e le '.oro organizzazioni. 

A Milano si sta lavorando 
perché l'iniziativa vada in 
porto prima di Pasqua, a To
n n o è s ta to raggiunto un ac
cordo per la messa in ven
dita di 10 prodotti (ortofrut
ticoli. carne, vino. riso, ecc.) 
a prezzi concordati dai 22 al 
30 aprile, coinvolgendo un ar
co molto vasto di forze che 
va dalla cooperazione di pro
duzione agli ambulanti . Ana
loghe misure si registrano a 
Roma e a Napoli. 

Ancora altri esempi di in
tervento concordato con com
mercianti e organizzazioni di 
quart;ere vengono da Firenze 
e da Torino. A Firenze è ini
ziata nei mercati all'ingrosso 
una vendit i diretta al pub
blico concordata con i grossi
sti ; a Torino alle Vallette è in 
corso in locali forniti dal co
mune, e che in precedenza 
erano occupati dalla Standa, 
un esperimento di vendita a 
prezzi concordati con il co
mitato di quartiere da parte 
di una decina di piccoli com
mercianti. 

Siegmund Ginzberg 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 13 

Quattro giornate assai ne
gative hanno contrassegnato 
l 'andamento della borsa che 
oggi segna invece un discre
to miglioramento. Queste gior
nate, non a caso, hanno coin
ciso con l'aggravarsi della si
tuazione politica, delle incer
tezze sulle prospettive gene
rali del paese. Il tracollo di 
ieri, in modo particolare, ave
va dato spazio a assurde e 
terroristiche interpretazioni 
circa ì riflessi di questa si
tuazione politica sulla eco
nomia. 

Nella giornata odierna, no
nostante il nuovo colpo pre
so dalla lira, con una serie 
di interventi òa parte di al
cuni gruppi finanziari e del
la Banca d'Italia è stato pos
sibile alle quotazioni aziona
rie di risollevarsi. 

Ciò è prova dell'Uso che si 
sta facendo della borsa per in
terferire nella situazione po
litica e per accreditare l'idea 
del caos e, sopratutto, della 
incontrollabilità della situa
zione. 

Fra i titoli guida o di mas
sa. come si suol dire, oggi 
sono in ripresa le Immobi
liari Roma, che dalle 138 lire 
di ieri risalgono a 147, le 
Fiat ordinarie, da 1095 a 1150, 
le Montedison, da 393 a 402, 
le Generali da 40.100 a 41.100, 
le Bastogi, da 891 a 920. le 
Finsider da 219 a 229. le Pi
relli SpA da 790 a 818. In
somma qualche recupero c'è 
stato, né si poteva compren
dere come mai. banche e 
gruppi finanziari, pur in pre
senza di una certa carenza 
di liquidità, permettessero al
la speculazione che gioca al 
ribasso (pur con modeste 
vendite — salvo la giornata di 
ieri in cui nelle vendite so
no stati trascinati anche al
cuni risparmiatori — ma in 
assenza assoluta di compra
tori) di deprimere così gra
vemente la quota. 

Questa poi è una settima
na particolarmente cruciale 
per la speculazione, in quan
to giovedì con la « risposta 
premi » e venerdì coi riporti, 
si conclude il ciclo tecnico di 
aprile. Chi però ha già titoli 
a riporto, ed è s ta to finan
ziato dalle banche mediante 
i cosiddetti «scart i di garan
zia. che è una tangente paga
ta alle banche con una per
centuale sul prezzo originario 
dei titoli messi a riporto, se 
vorrà proseguire nelle pro
prie posizioni al rialzo, deve 
reintegrare tali scart i — 
completamente falcidiati dai 
ribassi subiti dalla quota da 
un mese a questa parte — 
o procedere a un alleggeri
mento, quindi a ulteriori ven
dite. delle posizioni perico
lanti, at taccate su tut ta la li
nea dall'incalzante movimen
to ribassista. 

Gli operatori in queste po
sizioni, hanno probabilmente 
tirato oggi un po' il fiato, 
quando hanno visto il listino 
riprendere quota, anche se 
la loro vicenda rimane più 
che mai aperta (e si intrec
cia probabilmente con quel
le avutesi in marzo) dato che 
vi sono ancora tre giorna
te cruciali prima della liqui
dazione. 

A parte comunque le po
sizioni di alcuni speculato
ri. scivolati sul gioco al rial
zo. di cui si ebbe l'ondata 
nel mese di febbraio, all'ini
zio appunto della svalutazio
ne della lira sui mercati dei 
cambi, resta il fatto che la 
Banca d'Italia che le banche 
collegate a grandi gruppi fi
nanziari non abbiano mos
so un dito nei giorni scorsi 
di fronte al crollo delle quo
tazioni. Solo per carenza di 
liquidità? 

Esse conoscono l'estrema 
manovrabilità della nostra 
Borsa, cosi come è stato più 
volte messo in luce. Certo. 
nessuno mette in dubbio la 
gravità in cui versa l'econo
mia italiana, e soprattutto i 
motivi di repulsione nei con
fronti del risparmio sollevati 
dai mancati dividendi e dal
le perdite subite nel 75 da 
alcune grandi imorese. a co
minciare dalla Montedison. 
Non è però che queste .socie
tà quotate siano diventate a 
un t ra t to scatole vuote, per 
cui i titoli, che dovrebbero 
rappresentare la capitaliz
zazione dei redditi futuri di 
quelle imprese, siano orma: 
dei pezzi di carta. 

La borsa sconta :n realtà. 
come ormai è r:cono?c.uto 
da più parti , zvwi anomalie. 

che la rendono un mercato 
atipico, significativo soltanto 
per chi vi specula. Un listi
no striminzito con appena 
circa 170 titoli scarsamente 
diversificato dal punto di vi
sta merceologico, una caren
za assoluta di controlli, la 
creazione da qualche anno 
dell'a Consob (impossibilitata 
però — si dice — ad opera
re per mancanza di persona
le!) l'assoluta mancanza di 
bilanci trasparenti, leggibili, 
capaci cioè di at t irare con le 
loro poste in chiaro, rispar
miatori che comprino per la 
« cassetta », hanno fatto del
la borsa un campo aperto 
alle manovre e alla specula
zione. 

Le contrattazioni su dieci 
titoli rappresentano infatti 
circa 180 per cento di tutte 
le contrattazioni, e a sei 
gruppi finanziari fanno capo 
circa 60 titoli su poco più 
di 170 quotati. La chiusura 
del « mercato ristretto », che 
poteva essere un banco di 
prova per la messa a quota
zione ufficiale di altri titoli. 
sembra sia stata anch'essa 
deleteria. Il mercato ha ri
preso a funzionale solo in 
questi giorni,' dopo un divie
to della magistratura che ne 
aveva interrotto l'attività. La 
questione non è stata peral
tro ancora sciolta. 

Non si deve infine dimen
ticare che la Borsa ha per
so molto della sua credibili
tà, nei confronti del rispar
mio, per le cocenti delusioni 
subite in passato quando al
cuni gruppi, fra cui in testa 
a tutti , quello facente capo 
a Sindona, oltre che ai Bono-
mi Bolchini. ai Calvi del Ban
co Ambrosiano, col corolla
rio dei Bozzo, dei Lolli Ghet
ti. dei Pagliarulo e dei De 
Luca, hanno fatto della Borsa 
una specie di convivio per 
giochi d'azzardo, spericolati, 
fatti sulla pelle del risparmio. 

Romolo Galimberti 

Apre oggi 
la Fiera 

di Milano: 
10.591 

espositori 
MILANO. 13 

Alla vigilia della inaugura
zione della 54. Fiera campio
naria internazionale, che si 
terrà domattina, con l'inter
vento di un rappresentante 
del governo, t re « big » della ' 
produzione italiana — FIAT, 
Montedison ed ENI — hanno 
presentato alla stampa i ri
spettivi saloni. L'industria di 
Gianni Agnelli ha impostato 
il salone all'insegna di un 
maggior sforzo esportativo 
(lo slogan è «Esportare per 
vivere») che sembra persino 
polemico nei confronti di chi 
sostiene che non più solo 
l'esportazione, ma uno sforzo 
di riconversione serio, che ri
chiederà tempi anche non 
brevi, potrà allargare la base 
produttiva del paese e ridur
re la nostra eccessiva dipen
denza dall'estero. La FIAT 
esporta peraltro il 43*7 del
la sua produzione ossia il 7 ^ 
di tu t te le esportazioni ita
liane. 

I! padiglione della Monte
dison è caratterizzato da una 
grande pit tura sulla facciata 
e sull'uso dei più moderni 
mezzi audiovisivi all 'interno 
e ha in particolare per tema 
il rapporto ecologico fra uo
mo e ambiente. 

Quanto all'ENI. esso dedica 
il padiglione al ruolo di que
sto grupoo nel settore ener
getico. Nel *75 l'ENI ha co
perto circa il 40 r ; del fabbi
sogno italiano di idrocarburi. 

La Fiera che si estende su 
un'area espositiva di oltre 
650 mila metri quadrati, re
gistra quest 'anno un leggero 
aumento del numero degli 
espositori rispetto all 'anno 
scorso. Essi sono infatti 10.591 
di cui 2865 stranieri. L'anno 
scorso erano 10.393. I paesi 
accreditati sono 83: 24 eu
ropei. 13 asiatici. 24 africani. 
22 americani. II numero è ri
masto invariato rispetto al 
*75. Vi prendono Darte per la 
prima volta Eeitto. Indone
sia. Sudan. Malaysia. Thailan
dia. Aito Volta e Togo che 
colmano il vuoto lasciato da 
sette paesi che hanno diser
tato la Campionaria-

fin breve' J 
O PIÙ' 2% A FEBBRAIO IL COSTO DEI FABBRICATI 

Nel mese di febbraio, l'indice generale del costo di costru
zione di un fabbricato residenziale è aumenta to del 2r'< 
rispetto al mese precedente e de! 7,1 ' , rispetto al febbraio 
del "73 Rispetto a', mese precedente — secondo ì dati ISTAT — 
l'indice della mano d'opera, a seguito di aumenti dovuti alla 
applicazione di t re punti nell 'indennità di contingenza, è 
aumenta to de! 2J3'<. quello dei a material i» dell'U'V e quello 
dei «trasport i e noli» dello 0,6';. 

• CON 600 SOCIETÀ' COMMERCIO URSS-ITALIA 
Gh enti per il commercio estero dell 'URSS hanno avuto 

nel 1975 contatti d'affari con oltre 600 società industriali e 
comnerc:ali italiane. Di queste — informa l*Ecotass — un 
centinaio «circa il 17'. » sono società di grandi dimensioni, 
mentre le al t re ni nmanen te 83 ' ; ) sono società e aziende 
piccole e modie. Queste ultime assorbono circa il 50°• del
l'interscambio complessivo italo-sovietico. 

O CALA PREZZO CAFFÉ' A LONDRA 
I prezzi del caffè sul mercato di Londra sono scesi Ieri 

per il secondo giorno soprattut to a causa del miglioramento 
della sterlina e di alcune vendite di realizzo. La perdita 
oscilla fra le 30 e le 50 sterlino (ovvero da 553 a 923 dollari) 
per le consegne a medio termine. A mezzogiorno di ieri, per 
le consegne di maggio erano quotate 1.176 sterline (2.175,60 
dollari) la tonnellata. 

Lettere 
ali9 Unita: 

La protesta degli 
autoferrotramvieri 
per le pensioni 
Caro direttore, 

ho letto su/rUnità del gior
no 8 aprile la notizia che al
cune delegazioni di autofer
rotramvieri pensionati sono 
andate al ministero del Lavo
ro per sollecitare il mini
stro a convocare i sindacati 
per discutere sul problema 
delle pensioni di categoria. 
Debbo lamentare che la noti
zia è troppo striminzita e non 
chiarisce la situazione delle 
pensioni dei vecchi tramvieri. 

Come è noto, gli autoferro
tramvieri vanno in pensione 
con i nove decimi del salario, 
ma per effetto del continuo 
aumento del costo della vita 
dopo quattro o cinque anni 
ci st ritrova con una pensio
ne ridotta a quattro o cinque 
decimi, in quanto non vi è 
nessun meccanismo di prote
zione ne dì aggancio alla di
namica salariale. Così se un 
lavoratore ha la fortuna di 
campare qualche anno, si tro
va con una pensione di fame. 

E' bene chiarire che le pen
sioni della categoria sono sta
te rivalutate con la legge 889 
del 1971, fino al 1964. per cut 
chi è stato collocato in quie
scenza tra il 1964 e il 1976 non 
ha ricevuto nessuti aumento, 
tranne t punti di contingen
za, per i quali prima del 1971 
dovevamo aspettare dai quat
tro ai cinque anni prima che 
venissero pagati. 

Con la legge ottocentottan-
tanove il meccanismo della 
scala mobile è stato modifi
cato ed è diventato annuale, 
ma assendo proporzionale al
le pensioni, crea uno squili
brio tra vecchie e nuove pen
sioni che vede allargarsi sem
pre più la forbice a danno 
delle pensioni più basse. 

ANTONIO DAMIANO 
(Roma) 

Per poter 
beneficiare 
di cure termali 
Caro direttore, 

nell'ottobre del 1974, consi
gliato dal mio medico pre
sentai, personalmente, alla 
sede dell'INPS di Bologna, 
domanda per un turno di 
cure termali. 

Verso la fine di settembre 
1975, l'INPS di Bologna, così 
risponde: « Ufficio Prestazio
ni - settore C.B.T. data del 
timbro postale (20 IX 75). 
Oggetto: cure termali 1975. 
Salvo successivo diverso av
viso, questa Sede si vede co
stretta a far presente che si 
prevede non poterLa avviare 
ad un. turno di cure termali 
così come richiesto con la 
Sua domanda a suo tempo 
presentata e che, pertanto, re
sterà senza formale esito. In 
ogni caso — prosegue l'INPS 
— per poter beneficiare di un 
turno di cure nel prossimo 
anno 1976 è indispensabile pre
sentare a questa Sede nuova 
domanda entro e non oltre 
il 31 ottobre 1975. Il diret
tore della Sede (Dr. G. Cher-
chi) r>. 

Rissa a parte, fra sofisma 
e sintassi, in lotta nel primo 
periodo, cosa ha inteso dire 
la sede dell'INPS? Che il tur
no di cure termali, per il 
1975, è saltato. Rimane il se
condo periodo. Per il 1976 
potrà « beneficiare » — prima 
o dopo le ferie — di un turno 
di cure. Perchè, io, «la nuova 
domanda », l'ho presentata. 
Entro, e non oltre, il 31-10-
1975. Esatta l'interpretazione, 
sig. Direttore della Sede del
l'INPS di Bologna? 

Fraterni saluti. 
OTTAVIO FORTINO 

(Bologna) 

Domanda 
di un edile 
a un alto burocrate 
Cara Unità, 

vorrei chiedere attraverso 
le tue colonne un parere tec
nico a qualcuno di quegli alti 
burocrati che, come si legge 
sui giornali, guadagnano fino 
a un centinaio di milioni netti 
all'anno. 

Sono un operaio edile che 
ogji 8 aprile ha scioperato 
perché lor signori, i padroni. 
non riescono mai ad applica
re il nostro contratto di la-
coro. Ebbene io sono un po' 
preoccupato perchè il mio da
tore di lavoro mi deve ancora 
una parte di cassa integrazio
ne dei mesi di gennaio e feb
braio. 

Dato che io svolgo il mio 
lavoro sull'autostrada, con il 
pericolo e la paura continui 
di essere schiacciato come 
quelle povere bestie che si 
redono spesso stirale come la
miere sull'asfalto, vorrei chie
dere a qualcuno di quegli alti 
burocrati a quale banca devo 
depositare i miei soldi perchè 
siano proprio al sicuro, quan
do me li daranno. 

Tanti saluti. 
LUIGI GARBARINO 

( Genova) 

Il periodo 
di «giacenza» 
di una pratica 
Signor direttore, 

le invio con preghiera di 
pubblicazione copia di una 
lettera pubblicata sul mensile 
«Burocrazia», in cui si la
mentano le lungaggini buro
cratiche di una pratica per 
il riconoscimento di infer
mità a causa di servizio ri
guardante i lavoratori dello 
Stato. 

«Come è noto, il principale 
effetto connesso al riconosci
mento di una determinata in
fermità da causa di servizio 
è quello che consente all'im
piegato di ottenere un equo 
indennizzo che valga a rim
borsarlo di tutte quelle mag
giori spese che l'ENPAS non 
assume a proprio carico. Ora, 
il beneficio sotteso alla nor
mativa in materia viene ad 

essere praticamente neutraliz
zato dalle inadempienze del 
Ministero della Sanità». 

«Le fasi del procedimento 
in parola, sono le seguenti: 
l'impiegato presenta una do
cumentata istanza alla propria 
Amministrazione, la quale tra
smette in visione il referto 
medico all'Ospedale Militare 
Principale, chiedendogli di 
sottoporre l'impiegato a visita 
medico collegiale. Effettuata la 
visita, l'Ospedale comunica 
all'Amministrazione richieden
te il verbale del giudizio me
dicolegale. 

« La serietà, il rigore, lo 
scrupolo con cui il collegio 
medicomilitare assolve nor
malmente il suo incarico, po
trebbe dispensare l'Ammini
strazione da ulteriori accerta
menti. Essa, invece, una tolta 
in possesso degli atti di ri
torno dall'Ospedale Militar* 
Principale, scrive all'Ufficio 
del Medico Provinciale pre
gandolo di esprimere il pro
prio parere. Ottenuto anche 
questo, la trafila degli adem
pimenti potrebbe considerarsi 
conclusa. Nossignori, invece. 

«Infatti, ci fini di un ulte
riore controllo, l'Amministra
zione affida il fascicolo al
l'Ufficio Medico Legai*.Jun-
zionantc presso la DtWfbne 
Generale dei Servizi di Medi
cina Sociale del Ministero del
la Sanità. 

« In questo terzo stadio del 
procedimento, la pratica entra 
in un tunnel di giacenza della 
durata media di.. tre anni ». 

MARIO BADIOLI 
(Roma) 

Cani in città 
Caro direttore, 

ho seguito la discussione 
che si è sviluppata anche sul 
tiostro giornale sul tema dei 
cani. Centro sì, centro no. 
Il problema mi pare che non 
sia da porre in questi ter
mini. che potrebbero del re
sto essere estesi in modo irri
solubile: «Perchè in perift-
ria sì?», e. quindi, per non 
essere classisti anche nella 
distribuzione dei « rifiuti soli
di » dei cani, « città sì. città 
no». 

Dovremmo piuttosto met
terci nell'ottica dei cani, che 
soffrono per ben altri guai: 
ad esempio quello di vivere 
in una città dove il verde si 
conta a centimetri, dorè ad 
ogni passo c'è il rischio di 
essere arrotati, dove dai tubi 
di scappamento escono gas 
micidiali (ad altezza di cani 
per di più). E dovremmo pen
sare dunque che la città sa
rebbe da vietare ai cani, ani
mali assai più sensibili del
l'uomo, semmai per restituirli 
alla natura, al verde, ai prati, 
ai boschi, alle montagne. Dove 
insomma quelle meravigliose 
bestie si meritano di vivere. 

Con maggior realismo so-
spendiamo la polemica e ri
componiamo le due fazioni, 
quella del « centro sì » e 
quella del «centro no», in 
una battaglia unitaria per una 
città più umana, con il verde 
e i servizi sociali, senza la 
speculazione edilizia. Per noi 
e per i cani. 

LUCIANO COSTA 
(Milano) 

Cara Unità, 
anch'io voglio dire la mia 

sulla polemica prò e contro 
i cani. Il mio giudizio in 
parte è coerente con quello 
esposto su/ZUnità del 30 mar
zo dalla signora Magrisi, che 
sosteneva che il cane, in defi
nitiva, nella sua condotta na
turalmente bestiale, è sempre 
innocente di fronte al male 
che può arrecare alla società. 
Siamo pienamente daccordo! 
Il cane, come bestia, è inno
cente. 

Però rimane il fatto che è 
una bestia sporca e incline 
a sporcare l'ambiente e inol
tre morde, va soggetto alla 
rabbia, semina pulci e pidoc
chi, la notte abbaia e non 
lascia riposare chi è stanco 
per aver lavorato tutto il 
giorno e fa sobbalzare con i 
suoi latrati chi ha bisogno di 
silenzio. 

Penso che su quanto ho 
detto, trattandosi di cose eh* 
tutti possono sperimentar* 
quotidianamente, la maggior 
parte delle persone saranno 
daccordo, anche se una mi
noranza di cinofili allergici 
al buon senso resterà all'op
posizione. 

GINO POLTDORI 
(Alpignano) 

Caro direttore, 
mi ha sorpreso la astiosità 

della polemica condotta da 
alcuni lettori sul tema d*i 
cani nel centro storico dell* 
città. Non voglio neppure ac
cennare a quella che mi par* 
l'argomentazione più assurda 
e cioè quella che i cani « in
quinerebbero» perchè mi pa
re fin troppo dimostrato dai 
folti che l'unico animale ve
ramente inquinante fa livello 
addirittura dell'intero piane
ta) sia l'uomo. 

Due sono invece le accuse 
contro i cani che mi hanno 
sorpreso: una è quella che 
costituirebbero pericolo per i 
bambini e l'altra è quella che 
sarebbero un lusso per ricchi. 
Alla prima cosa vorrei rispon
dere che soprattutto per { 
bambini che sono costretti a 
vivere in città l'avere un cane 
può costituire un modo di 
crescere meglio, in contatto 
con quel po' di natura che 
ancora rimane nello squallore 
del cemento. E del resto nes
suno più dei bambini ama i 
cani e gli animali in genere. 

Al secondo argomento ri
spondono le migliaia di per
sone non ricche che posseg
gono e amano cani o altri 
animali e che danno così non 
un esempio di « dissipatezza », 
ma di quella cosa che con 
parola forse impropria po
tremmo chiamare « umanità ». 

Vorrei chiedere a certe per
sone se pensano si possa im
pedire (con leggi o magari 
con tasse) a chi vuole di te
nersi gli animali che vuole. 
e se questo non sia persino 
incostituzionale e oltretutto 
antistorico, dato che gli ani
mali domestici ormai da mil
lenni fanno parte della vita 
dell'uomo. 

MARIA TESTA 
(Pavia) 
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